
Cento chilometri in meno per ottenere il via libera
dell’alleato americano. Il tracciato della controversa
barriera - in alcuni tratti un muro alto otto metri - che
Israele sta costruendo in Cisgiordania potrebbe essere
accorciato di un centinaio di chilometri. Indicazioni di
questa disponibilità, secondo il quotidiano Ha’aretz,
sono giunte da fonti governative israeliane ad alto livel-
lo in vista dell’arrivo giovedì prossimo di tre inviati
Usa, Steve Hadley ed Elliot Abrams, del Consiglio per
la Sicurezza Nazionale, e William Burns del Diparti-
mento di Stato, che dovranno esaminare sia il tracciato
della barriera sia il piano di separazione unilaterale dai

palestinesi del premier Ariel Sharon, incluso lo sgombe-
ro di 17 dei 20 insediamenti ebraici nella Striscia di
Gaza. Secondo le fonti, Israele sta esaminando diversi
tracciati possibili con l’intento di ridurre da circa 700 a
circa 600 km la lunghezza della barriera, eliminando la
maggior parte delle deviazioni attorno ai villaggi palesti-
nesi e spostandola verso ovest, cioè più vicino alla
«linea verde», che per la maggior parte della comunità
internazionale dovrà divenire il confine tra Israele e un
futuro Stato di Palestina. In questo modo Israele spera
di rimuovere le obiezioni americane a una barriera che
ritiene essenziale per impedire infiltrazioni di terroristi
suicidi nelle sue città. E l’allarme terrorismo è altissimo
nello Stato ebraico dopo le minacce della Jihad islami-
ca di sanguinose vendette per l’uccisione l’altro ieri di
un suo capo militare a Gaza. Ieri intanto un militante
palestinese del Fplp, Ashrah Abu Libdeh, è stato ucciso
nel corso di una incursione israeliana, con carri armati
ed elicotteri, nel campo profughi di Rafah (sud della
Striscia di Gaza).  u.d.g.

PARIGI Sul caso Juppè interviene anche Jac-
ques Delors. L'ex-presidente della Commissio-
ne europea ha auspicato ieri che sul caso Jup-
pè la Francia «non faccia del berlusconismo
senza saperlo» e che la maggioranza di cen-
tro-destra si astenga da ulteriori attacchi ai
giudici. Delors ha commentato il dirompente
caso dell'ex-premier Alain Juppè -condannato
a 18 mesi di carcere con la condizionale e a 10
anni di ineleggibilità per lo scandalo dei falsi
impieghi al comune di Parigi- durante un'in-
tervista radiofonica. «Si può avere della com-
passione per Alain Juppè ma c'è una giustizia
per tutti», ha dichiarato Delors, secondo il
quale è giusto che «per i grandi ci siano la
stessa severità e la stessa imparzialità».

L'ex-presidente della Commissione euro-
pea ha stigmatizzato gli attacchi dei deputati
del centro-destra al tribunale di Nanterre per
la sentenza avversa a Juppè. Secondo lui questi
attacchi «mettono in causa la giustizia, eserci-
tano una pressione sulla corte d'appello, inde-

boliscono la democrazia». Ad avviso di Delors
anche il presidente Jacques Chirac «ha supera-
to i limiti del suo ruolo» per quanto riguarda i
rapporti con la giustizia.

Intanto ieri a Parigi il congresso dell'
Ump, il partito di centro-destra maggioritario
in Francia, si è trasformato una sorta di beatifi-
cazione di Juppè, con cartelli con scritto
«Alain, ti amiamo», e standing ovation dei
15mila delegati. Juppè, dal canto suo, ha con-
fermato che a novembre lascerà la guida dell'
Ump. «Vi chiedo - ha detto ai militanti - di
accompagnarmi ancora per qualche mese.
Non sarà un cammino facile, ma più saremo
uniti più avremo chances di successo». Com-
mosso davanti all'imprevisto «slancio di stima
e affetto» e senza mai entrare nel merito della
pesante condanna incassata nove giorni fa, il
pupillo di Chirac ha fatto l'elogio dell'«impe-
gno politico grande e nobile» e ha invitato
l'Ump a darsi un nuovo presidente «senza di-
spute sterili o competizioni premature».

Il piano Marshall
per i Territori va attuato
subito, perché
le condizioni di vita
dei palestinesi sono
drammatiche

Così come è
abbozzato, il piano
sull’evacuazione
delle colonie a Gaza
è l’ennesimo bluff
di Sharon

Nemer Hammad

Israele taglia la barriera
per superare il no Usa

‘‘‘‘

Delors: «Niente attacchi ai giudici
La destra non faccia del berlusconismo»

caso Juppè

cento km più corta

Ad un anno dalla scomparsa del

Cav. VINCENZO RENATO MARTINO
i soci ed i dipendenti del Consorzio
Cave Bologna Soc. Coop. Arl, lo ri-
cordano con immutata stima ed af-
fetto.

Bologna, 9 febbraio 2004

I Democratici di Sinistra nel venten-
nale della scomparsa ricordano con
affetto

ADRIANA SERONI
Importante Dirigente Nazionale
del Pci, la sua intelligenza e il suo
impegno politico dedicati all’affer-
mazione della parità e dei diritti del-
le donne, hanno contribuito alla cre-
scita democratica e civile del nostro
paese.

Roma, 9 febbraio 2004

«Abu Ala chiederà a Berlusconi più sostegno all’Anp»
Il delegato dell’Olp in Italia: il premier palestinese vuole spiegare il pericolo rappresentato dal Muro

Virginia Lori

Se non fosse stato uno dei sette candi-
dati in lizza per le presidenziali il 14
marzo in Russia, e per di più un an-
ti-Putin, probabilmente la sua scom-
parsa sarebbe passata inosservata sulle
cronache dalla stampa moscovita. In-
vece, la misteriosa sparizione di Ivan
Rybkin, critico battagliero della politi-
ca del presidente russo, ha suscitato
ieri grande attenzione sulla stampa na-
zionale, tingendo di giallo la campa-
gna elettorale.

Irreperibile già da giovedì sera, la
scomparsa di Rybkin è stata denuncia-
ta solo ieri da sua moglie Albina. La
polizia e i servizi di sicurezza federali
(Fsb) hanno immediatamente dato il
via alle ricerche. Per ora infruttuose.
Le sue ultime notizie risalgono a giove-
dì sera, quando dopo un incontro di
lavoro a Mosca ha lasciato autista e
guardia del corpo per dirigersi a un
appuntamento da solo. Con chi, non
è dato saperlo. Familiari e collaborato-
ri hanno cercato più volte di contattar-
lo, ma i suoi due telefonini risultano
staccati. Il suo staff avanza ora qual-
che sospetto: «Il quadro ormai ci è
chiaro -ha detto la responsabile della
campagna elettorale, Ksenia Ponoma-
riova- ma non vogliamo parlarne alla
stampa prima di aver riferito le nostre
informazioni agli investigatori». «Te-
miamo -ha aggiunto- che la sua vita
sia in pericolo». Ponomariova non ha
voluto avanzare ipotesi concrete. «Pos-
so solo dire che non hanno fondamen-
to nè la pista di un rapimento da parte
della criminalità, nè quella di un'inizia-
tiva pubblicitaria pre-elettorale». La vi-
cenda proietta luci sinistre su una

competizione elettorale già segnata
dal dominio dell'attuale capo di Stato
e scossa solo pochi giorni fa dall’atten-
tato nel metrò a Mosca, costato la vita
a 39 persone.

Cinquantasette anni, ex presiden-
te della Duma, Rybkin è il candidato
sostenuto dal miliardario Boris Bere-

zovski, forte oppositore del presidente
uscente Vladimir Putin, autoesiliatosi
in Gran Bretagna nell'ottobre 2001.
Laureato in ingegneria a Volgograd,
ha alle spalle una carriera politica già
lunga e ricca di piroette. Nel 1970 si
iscrive al Partito comunista sovietico.
Dopo una carriera che lo porta ai verti-

ci della segreteria nazionale del partito
a Volgograd, nel ‘90 viene eletto depu-
tato al Soviet Supremo russo. La sua
notorietà nazionale risale però agli an-
ni dopo il crollo dell'Urss. Nel 1993
Rybkin è tra i fondatori con Ghennadi
Ziuganov del Partito neocomunista
russo (Kprf), nato in opposizione al

presidente Boris Eltsin. In seguito si
avvicina gradualmente alle file eltsinia-
ne e nel '94 viene eletto presidente
della Duma. L’anno successivo crea
una coalizione di centro-sinistra fi-
lo-eltsiniana, ma non è confermato
presidente della Duma. Relegato in
una posizione marginale, negli ultimi

anni ha tuttavia mantenuto il legame
con Berezovski, riparato a Londra do-
po aver rotto con Putin. Proprio l'ap-
poggio di Berezovski gli ha consentito
di candidarsi alle presidenziali del
2004, con un programma di critica
radicale alla linea dura in Cecenia e
alla politica di Putin, che Rybkin di

recente ha accusato di autoritarismo,
di «crimini di Stato» e di intrecci d'af-
fari con un altro oligarca del neocapi-
talismo russo, Roman Abramovic.
Una posizione battagliera, sostenuta a
dispetto di un consenso modesto, sti-
mato dagli ultimi sondaggi sotto l'1%.
Poco per competere con Vladimir Pu-
tin, a cui le rilevazioni demoscopiche
accreditano una vittoria sicura, con
un 70-80% di consensi. Da Londra,
intanto, Berezovski, ha affermato di
aver saputo da Rybkin di pedinamenti
e di «minacce» ricevute da settori dell'
entourage di Putin, al cui interno alli-
gnerebbero «banditi pronti a tutto»,
ma ha evitato di avanzare accuse diret-
te sulla sparizione del candidato.

Intanto ieri la Commissione elet-
torale centrale, che esamina la docu-
mentazione presentata dagli aspiranti,
ha reso noto che sono sette i candidati
in corsa per le elezioni presidenziali,
due dei quali ancora non hanno fatto
la registrazione ufficiale: l’indipenden-
te liberale Irina Khakamada, unica
donna in corsa, e il social-nazionalista
Serghiei Glaziev. Khakamada è la se-
conda donna in assoluto a partecipare
alla competizione presidenziale russa
dopo la candidatura nel 2000 di Ella
Pamfilova, altra esponente di orienta-
mento liberale e attuale commissario
presso il Cremlino per i diritti umani.
Oltre a Khakamada e Glaziev, gli altri
cinque candidati già ammessi sono il
presidente in carica Putin, lo speaker
del senato Serghiei Mironov, una sor-
ta di putiniano di scorta, due esponen-
ti di secondo piano dell'opposizione
comunista e di quella ultranazionali-
sta, Nikolai Kharitonov e Oleg
Malyshkin, e l'ex presidente della Du-
ma Ivan Rybkin.

Non si hanno più notizie da giovedì sera. Il suo staff avanza sospetti: siamo preoccupati, temiamo che la sua vita possa essere in pericolo

Presidenziali, scomparso candidato anti-Putin
La polizia ha avviato le ricerche di Ivan Rybkin, sostenuto dal magnate Berezovski

Ivan Rybkin,candidato alle elezioni presidenziali russe del 14 marzo prossimo

Umberto De Giovannangeli

«La visita del premier Abu Ala in
Italia ha un duplice obiettivo: rafforzare
i legami di amicizia e cooperazione tra il
popolo palestinese e quello italiano, e
fare di questo viaggio un’occasione per
spiegare la pericolosità della politica del
governo Sharon, in particolare per quel
che concerne la costruzione del Muro in
Cisgiordania». Ad affermarlo è il delega-
to generale palestinese in Italia Nemer
Hammad. Con l’Unità, Hammad antici-
pa i temi e le richieste che saranno al
centro della visita di tre giorni in Italia,
dal 10 al 12 febbraio, del premier palesti-
nese.

Qual è il segno politico della visi-
ta in Italia di Abu Ala?
«L’Italia ha sempre giocato un ruo-

lo importante a favore del dialogo israe-
lo-palestinese. Ultimamente Sharon e i
suoi ministri hanno inteso accreditare
un ruolo sbilanciato dell’Italia a favore
della politica portata avanti dal governo
israeliano e di isolamento dell’Autorità
nazionale palestinese. Si tratta di una
offensiva politica e mediatica che distor-
ce la realtà dei fatti. Vorrei ricordare, ad
esempio, che negli ultimi mesi vi sono
stati importanti e ripetute occasioni
d’incontro tra il nostro ministro degli
Esteri Nabil Shaath e il ministro Fratti-
ni. L’Italia non ha isolato i palestinesi né
sconfessato l’Anp. La visita di Abu Ala è

l’espressione della volontà palestinese di
rafforzare questi legami di amicizia e, al
tempo stesso, vuol essere l’occasione
per denunciare la pericolosità della poli-
tica portata avanti dal governo guidato
da Ariel Sharon. Una politica criticata
duramente dalle forze di pace israeliane;
una politica senza sbocco, fallimentare,
che ha costretto lo stesso Sharon a inven-
tare improbabili vie di uscita come la
ventilata evacuazione dei coloni dalla
Striscia di Gaza».

Quale sarà la posizione che il pre-
mier illustrerà su questo punto
ai suoi interlocutori italiani?
«Quello azzardato da Sharon è un

bluff. A considerarlo tale sono gli stessi
giornalisti israeliani. Perché Sharon par-
la di un ritiro da Gaza ma in cambio
della Cisgiordania, dove verrebbero inse-
diati i 7.500 coloni “evacuati” dalla Stri-
scia. Questa manovra non ha nulla a

che vedere con una seria volontà di pa-
ce. E poi c’è la questione cruciale del
Muro dell’apartheid...».

Un Muro che nella sua visita in
Israele, il vice presidente del Con-
siglio italiano Gianfranco Fini ha
giustificato. Abu Ala ne parlerà
con Berlusconi?
«Senz’altro. Certe dichiarazioni a

giustificazione del Muro sono state per

noi sorprendenti e improvvide perché
in contraddizione con la linea ufficiale
del governo italiano e con quella a più
riprese ribadita dell’Unione Europea. Il
Muro è oggi il principale ostacolo sul
cammino del negoziato, giustificarne la
realizzazione significa affossare ogni ac-
cordo di pace fondato sul principio di
due Stati. E Abu Ala lo ricorderà al presi-
dente Berlusconi».

Quali sono le richieste più imme-
diate di cui Abu Ala si farà pro-
motore in Italia?
«Sul piano politico, una netta oppo-

sizione al Muro. Chiederemo all’Italia,
che fa parte della trojka europea, di eser-
citare le pressioni necessarie sul governo
israeliano perché blocchi la costruzione
del Muro. Sharon ha dimostrato finora
di infischiarsene delle condanne interna-

zionali, a cominciare da quella dell’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite,
ed è per questo che il segretario generale
dell’Onu si è rivolto, su mandato dell’As-
semblea Generale, alla Corte di giustizia
internazionale dell’Aja per chiederne il
pronunciamento. Ora intendiamo sape-
re, anche dal governo italiano, perché
l’Unione Europea consideri
“inopportuno” aver investito della que-
stione il Tribunale dell’Aja. Quali sono
le sedi legittimate a pronunciarsi e, so-
prattutto, in che modo è possibile rista-
bilire la legalità internazionale in Palesti-
na? Gli stessi americani parlano dell’an-
nessione di fatto di territori palestinesi
da parte israeliana, che la costruzione
del Muro porta con sé, e denunciano gli
effetti devastanti del Muro sull’econo-
mia palestinese. Ma appelli e denunce
non hanno fermato i bulldozer israelia-
ni».

Cosa è restato del Piano Mar-
shall per la Palestina più volte
evocato da Silvio Berlusconi?
«È un interrogativo che gireremo al

presidente Berlusconi. L’economia pale-
stinese ha bisogno oggi, subito, di un
sostegno concreto che non può essere
rinviato al giorno, indeterminato, in cui
nascerà uno Stato palestinese. Quel Pia-
no va attuato oggi per far fronte ad una
drammatica emergenza, economica, so-
ciale, umanitaria, che riguarda la soprav-
vivenza stessa di decine di migliaia di
famiglie nei Territori».

L’Italia, come parte della Unione
Europea, è tra i promotori della
Road Map. Cosa resta di quel
Tracciato di pace?
«L’applicazione della Road Map

non dipende solo dalle due parti in con-
flitto ma anche dall’impegno diretto,
sul campo, dei suoi promotori (Usa,
Ue, Onu, Russia). All’Italia rinnovere-
mo la richiesta di farsi carico nelle sedi
opportune dell’invio di osservatori per
monitorare l’attuazione delle misure
contenute nel Tracciato di pace. È neces-
sario definire un contributo concreto
del Quartetto nell’avvio della prima fase
della Road Map, quella che riguarda la
fine della violenza da entrambe le parti.
Il tempo non lavora per la pace. E la
pace per alimentarsi ha bisogno di impe-
gni concreti e non di petizioni di princi-
pio. È il messaggio che Abu Ala porterà
con sé dalla tormentata Palestina».
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